L’INEDITO di…Raffaele Piazza

Riflessione sugli ultimi testi di Raffaele Piazza (a cura di Enzo Rega)

Rispetto all’ultima raccolta edita (Sul bordo della rosa, Amedeus 1998), nei nuovi e recenti testi di Raffaele Piazza notiamo un certo movimento pur nella coerenza del percorso. Il poeta cerca ora di raggiungere una maggiore essenzialità: il che non vuol dire semplificazione o banalizzazione. Tutt’altro. La nuova poesia appare parimenti complessa, difficile, pur ricollegandosi forse ad altre esperienze poetiche contemporanee o non. La poesia di Piazza ha ora smussato un certo tono sentenzioso, oracolare, orfico e il suo dettato si è maggiormente aperto, aggiornandosi anche lessicalmente. D’altro canto, il conservare un armamentario terminologico, concettuale e iconico (casa, azzurro, anima (mente), tempo, mistico, acqua (mare, fiume), duale, fragola, rosa, sogno, vetro, corpo, giardino) permette alla voce poetica di Piazza di mantenere una forte riconoscibilità. Continua, ad esempio, a essere fondamentale la «metafora vegertale». Così si parla di «pagina floreale», di «bosco dell’essenza» o di «aria rosapesca». Il colore rosa torna prepotentemente, a dare una grazia rinascimentale a una poesia, per il resto, sofferta, alla maniera dei romantici o nei termini della contemporaneità. Una sofferenza che Piazza sa artisticamente controllare, «senza mai gemersi addosso», come opportunamente sottolinea Antonio Spagnuolo («La rosa necessaria» n. 22, Benevento, dicembre 1998). Il controllo formale ha il compito, dunque, per tenerlo lontano, di razionalizzare il dolore, di geometrizzarlo: Geometrie d’amore s’intitola un testo, e anche l’amore è una forma – fra le più alte – di sofferenza, per quanto bene pure arrechi. Con un orologio il poeta scandisce il cammino di lei, e con un compasso ne misura il passo, se è poi vero, come è stato detto da qualcuno,  che le gambe di una donna sono il compasso con cui si misura il mondo. L’orologio, metafora qui meccanica, e non più vegetale, ritorna in relazione al tempo, nel tentativo disperato di – con la sua neutra misurazione – detergere il tempo. In che senso? Forse addomesticandolo e togliendone le scorie dolorose che, come spine di un cilicio, ci rammentano continuamente il suo scorrere, che è un perdere sempre qualcosa. Allora, la poesia di Piazza si dispiega come un «diario», come un «calendario» che tiene insieme i frammenti della realtà. Frammenti: non a caso due volte troviamo, nello spazio di queste poesie, la parola segmento, che è tratto circoscritto di percorso, di cui si conosce inizio e fine: «segmento di sogno sillaba / lanciata nel segno di memoria / a convivere nel bosco dell’essenza»; «segmenti di sillabe a fiorire in prati». 
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4 Poesie inedite di Raffaele Piazza

GEOMETRIE D’AMORE

Attenderla era il compito del mattino

petalo di rosa, da risolvere senza

esitazione o compasso, misurare il suo passo

si poteva fare se non era isola d’estate

o perfezione di neve abbacinante:

tessuto il cammino dal polso dell’orologio,

scendere la vidi in minigonna azzurra

rasentare la via e sorridere al battesimo

delle cose: incontrarla fu molto piacevole,

annullati i rischi della mente al gusto

del gelato alla vaniglia:

poi no abbiamo avuto testimoni.

SENSO

Di volta in volta la freschezza di parole

leviga il cammino d’argento ad ammantarci

un tempo vegetale ai confini delle feste

nelle caselle dei calendari, della posta

 ricevuta in quella sillaba di tempo:

è sempre conca d’aurora a contenere

acque di rinascite, il collante per il rosapesca

delle azioni a sgorgare (non finisce la ricerca

di te tra i cartelli alle pareti della vita),

strade dove il sangue dei murales

riempie anche la vita dei figli

voluti e amati in giochi al computer o nei prati

corse insieme o per i gelati.

Di volta in volta il prima sporge dai denti

del recinto dove sporge il mistico giardino segreto,

e quelli a frequentarlo adesso hanno una password

e molti desideri:

vorrei che questi segni dessero la luce di una

lettera in quel senso meridiano, vedi,

il rischio di scoprirsi lascia crediti ovunque

e cambiamo la parola d’accesso,

(forse è da inventare qui e adesso,

ma senza connivenza, della tinta più neutra e asettica).

Poesia a consumare fogli e occhi d’azzurro

A recuperare dal fondo del campetto

il tesoro; e la morte seconda attrice sorride

setavestita (e non credere, lettrice Alessia,

che sia la parola morte quella per accedere

al mitico giardino o al tesoro).

ALBERI DA NOMINARE

Poi, persi i limiti delle pareti di rose

solite meridiane parvenze attaccate

ai muri muti dell’anima per il riposo

di fragola, uscita sul balcone della vita,

a chiamarmi dal telefonino,

si sono riaperte tutte le porte d’aria

nitida e l’incontro avviene nel luogo

visibile che solo a te è dato:

ci sono dalla finestra eucalipti e pini

e altri alberi che dobbiamo

nominare per il nostro giardino segreto.

EROTICA NAVIGAZIONE

Le pareti del campo di gioco affrescate

di tutto e nulla, arabeschi per noi

(i nostri nomi di rovo incisi a caso

e cancellati da un guizzo d’anima),

da non intendere il fuori del treno in corsa

se la necessità del letto

inverata per caso e tu con i capelli

sciolti sulla storia duale:

a tracciare due cuori per le due volte,

sui limiti del quaderno casuale, 

il mare al largo del dicembre no dava parole,

ma forte ci sbatteva nella scatola del tempo

fino al termine.
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